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Come garantire con il voto la migliore espressione della sovranità popolare? 
Uno studio di Fulco Lanchester analizza e confronta i meccanismi 

elettorali attualmente vigenti - Il «caso Italia)» e la polemica 
fuorviante sul sistema proporzionale come causa di instabilità e frammentazione politiche 

Quando un Paese 
va a Ile urne: 

dimmi come eleggi 
e ti dirò chi sei 

FULCO LANCHESTER, «Si. 
stemi elettorali e forma di 
governo», Il Mulino, pp. 
306, L. 20.000. 

Il sistema elettorale è spesso 
considerato la chiave di vol­
ta per garantire, rafforzare, 
verificare stabilità ed effi­
cienza del sistema politico. 
Anche il tasso di partecipa­
zione e l'intensità del con­
senso vengono messi in rela­
zione con l meccanismi che 
presiedono alla selezione del 
rappresentanti politici e alle 
forme varie che questa sele­
zione assume nei vari conte­
sti nazionali. 

Si sa che la crisi diffusa 
della rappresentanza non è 
superabile con puri accorgi­
menti nei metodi della sele­
zione, e si insiste giustamen­
te nel notare che dipende in 
gran parte dall'alimentazio­
ne continua della rappresen­
tanza in termini critici e non 
episodici se alla separazione 
sempre più grave tra élites e 
masse si andrà sostituendo 
la rete articolata e penetran­
te di una moderna democra­
zia di massa. 

Eppure il sistema elettora­
le adottato per insediare le 

assemblee elettive ha un va­
lore fondante, costitutivo, è 
questione centrale nel deli­
ncare il tipo di sistema di un 
certo Stato. 

Tenendo ben presente 
questo valore costitutivo del­
la legge elettorale, al fine di 
dare coerente e sostanziale 
attuazione alla sovranità po­
polare, Fulco Lanchester 
passa in rassegna con estre­
ma dovizia di analisi e com­
parazioni, 1 sistemi vigenti e 
concentra quindi le sue finali 
considerazioni sulle discus­
sioni italiane e sulla non so­
pita querelle in merito alla 
proporzionale. 

Qualità subito segnalabile 
del lavoro di Lanchester è la 
volontà di non enfatizzare 11 
tema preso in esame. È mol­
to facile, anche per gli stu­
diosi di questioni Istituziona­
li, e soprattutto di questi 
tempi, proporre ricette riso­
lutive o additare con parzia­
lità un qualche rimedio in 
grado di sbloccare un fun­
zionamento patologico. È 
nota del resto l'insistenza 
con cui si addita nel caratte­
re proporzionalista del no­
stro sistema uno dei guai al­
la base della frammentazio­

ne eccessiva e dell'Instabilità 
endemica. 

Con molta misura Lan­
chester spiega che «nessun 
sistema politico è divenuto 
efficiente solo con la riforma 
del sistema elettorale»: «Que­
sta — aggiunge — può coo­
perare in coordinazione con 
altre misure al suo recupe­
ro». E più sotto aggiunge: «Il 
meccanismo elettorale in so­
stanza si situa in quella par­
te del processo politico pre­
posta all'estrinsecazione di 
domande e sostegni; è però 
nella capacità di selezione, 
conversione e risposta che si 
gioca una posta di alto vaio-
r e ,JL 

È proprio la fredda ed ana­
litica presa di distanza dall' 
oggetto dello studio che por­
ta l'autore a suggerire un ap­
proccio alla questione com­
plesso, critico e a non imboc­
care la strada che molti Istl-
tuzlonalisti prendono talvol­
ta con entusiasmo: la teoriz­
zazione cioè di un determi­
nato meccanismo, perché sia 
pronto per l'uso ai fini di 
questa o quella strategia po­
litica. 

Il dibattito sulle Istituzioni 
non dovrebbe avere il flato 

corto delle drammatiche e 
consumabili proposte di 
strategia politica per il breve 
termine: dovrebbe, anzi, ave­
re la capacità di guardare 
più in là, di mettere in guar­
dia, di avanzare alternative, 
di suscitare perplessità più 
che sicurezze. Chiuso questo 
libro si è in grado di capire di 
più il tema nel suoi rapporti 
con le questioni cruciali del­
la partecipazione e dell'effi­
cienza, della possibilità di 

governare e della capacità di 
rispondere alle domande che 
provengono dalla società: 
nessuna sentenza viene e-
messa, nessuna soluzione 
viene indicata come decisi­
va; ed è gran cosa. 

La distinzione principale 
va fatta — si afferma più 
volte — tra sistemi maggio­
ritari e non maggioritari: di­
re proporzionali può essere 
troppo estensivo e fuorvian­
te. All'interno di questa elas-

Il sogno è un viaggio finito 
in una stazione del «metrò» 

Chi avesse la fortuna di 
trovarsi tra le mani alcune 
pagine del Little Nemo di 
Winsor McCay pubblicate dal 
15ottobre 1905inpoisul New 
York Herald (Garzanti ne 
curò la raccolta in volume 
verso la fine degli anni 60) e 
le confrontasse con la raccol­
ta delie storie di Moebius inti­
tolata Il maggiore fatale (Mi­
lano Libri Edizioni, pp. 136, 
L. 12.000) troverebbe non po­
chi punti in comune tra gli 
interessi sia grafici che nar­
rativi dei due autori. 

Ciò che lega Moebius a 
McCay non è soltanto un fat­
to formale, d'interesse per un 
universo di segni che tiene in 
conto, esasperandole, le rego­
le della prospettiva, ma an­
che uno, assai più. sostanzia­
le, di attenzione per una fan­
tascienza «onirica» che trova i 
suoi caposaldi non già in sto­
rie ambientate in un futuro 
più o meno logicamente ipo­
tizzabile immaginando linee 
di sviluppo tecnologico o an­
tropologico, ma in una di-
•..CTizione di atemporalità (la 
sospensione tipica del sogno) 
che rende possibile tutto e il 
contrario di tutto. 

Little Nemo vive le avven­
ture dei suoi sogni infantili 
in mondi fantastici di fan­
ciulle dolcissime, docili e in­

telligenti animali, perfidi pa­
gliacci e macchine volanti a 
forma dei primi oggetti d'uso 
domestico fabbricati in serie, 
perennemente interrotto in 
questo suo vagabondaggio 
dalla fine della pagina dise­
gnata, risvegliato a volte in 
maniera brutale, altre dolcis­
sima, ma sempre fatale, vuoi 
dai genitori, vuoi da repenti­
ne cadute dal letto, vuoi dall' 
abbaiare di Minnie, la cagno-
lina di casa. 

Nonostante queste conti­
nue interruzioni, la lettura 
completa delle pagine di Lit­
tle Nemo consente di rico­
struire una sequenzialità 
narrativa che porta il piccolo 
protagonista dopo milte peri­
pezie alla presenza della me­
ravigliosa principessa del 
mondo fantastico di Slum-
berland, di cui è promesso 
sposo, e più in là, di sogno in 
sogno, verso la Luna e d pia­
neta Marte. 

Schemi simili seguono an­
che le avventure strampalate 
del fatale Maggiore Crubert 
disegnate a blocchi di due, 
tre, quattro pagine autocon­
clusive che, se rilette tutte in­
sieme si snodano «in modo 
quasi classico come quei ro­
manzi di alcolizzati che l'A­
merica creava dopo la secon­
da guerra mondiale» (come 

scrive lo stesso Moebius nella 
prefazione al libro, e noi gli 
crediamo). Moebius procede 
di storia in storia sul filo del­
la memoria dei grandi ro­
manzi polizieschi e d'avven­
tura americani degli anni 
Quaranta filtrati attraverso 
la lettura di Roussel e Casta-
neda in una dimensione di 
sogno che ha evidenti scatti 
legati all'uso della marijuana 
e degli allucinogeni. 

In questo senso tutti i nodi 
vengono al pettine: non è un 
caso né che Moebius sia la 
proiezione fantastica di Gir 
(entrambi pseudonimi Jean 
Giraud) che firma per anni e 
anni le avventure western di 
Leutenant Bluebeny, né che 
chiuso il ciclo dell'esperienza 
con la cannabis anche le sto­
rie di Grubert si concludano 
in una realissima metropoli­
tana, lo stesso maggiore pri­
vato di quegli elementi sfata­
li» (baffi, casco coloniale con 
chiodo asburgico e aquilotto 
imperiale, sahariana e miste­
riosa valigetta in mano) che 

§li erano serviti da biglietto 
a visita avventuroso per il 

suo viaggio fuori del tempo e 
dello spazio. 

In ben altre situazioni di a-
temporalita, di sogno e di 
magia si muovono invece i 
personaggi disegnati dal bel­

ga Didier Comes, autoprocla­
matosi gran maestro dell'oc­
culto, che predilige tempi 
narrativi lunghi e lenti e il 
cui primo lungo racconto è u-
scito in libreria (Silenzio, Afi-
lano Libri Edizioni, pp. 128, 
L. 12.000). 

Nel paesino di Belsogno, 
nelle Ardenne, vivono Silen­
zio, ragazzone muto dalla na­
scila che non conosce l'odio, 
considerato un po' lo scemo 

del villaggio, la Strega, un'ex 
gitana accecata con un ferro 
rovente per volontà popolare, 
«Afosca», stregone del paese, 
Abele Mauvy, il cattivo. Alla 
fine morranno tutti: Silenzio 
che aveva imparato ad odia­
re, la Strega che aveva ripro­
vato ad amare, «Afosca* e il 
cattivo Afaury giustamente 
puniti. 

Completamente privo di 
qualsiasi sense of humour e 

pertanto incapace di qualsia­
si trasgressione, il racconto 
di Comes appare imbrigliato 
in una trama in cui l'autore 
non riesce a inserire scatti di 
originalità: la vicenda si sno­
da in modo lineare e il mecca­
nismo di fascinazione è affi­
dato non già alla regia delle 
immagini, ma alla complessi­
tà della storia. Le streghe e i 
riti magici, buoni e cattivi so­
no esattamente come il loro 

stereotipo; come tali si pren­
dono molto o, meglio, troppo 
sul serio. 

Sul serio non si prende in­
vece certo Claire Bretécher 
nel suo La vita appassionata 
di Teresa d'Avila (Bompiani, 
pp. SO, a colori, L. 8.000), sep­
pure serissimo e rigoroso sia 
il suo approccio al Medio Evo 
rivisitato in chiave ironica 
(come è consuetudine della 
disegnatrice francese) e deli­
ziosamente attualizzato con 
tutta una serie di riferimenti 
alla quotidianità della vita 
della donna. Santa con un 
prodigioso tento degli affari, 
Teresa percorre la Castiglia 
del '500 atta ricerca di finan­
ziamenti per la costruzione 
del suo convento. Ha a che fa­
re per via col marito fallocra-
te e impenitente inseminato­
re della sua cara amica don­
na Valentìa, con un eremita 
castissimo e un altro zozzitti-
mo e, tra una levitazione e I' 
altra segue i maldestri lavori 
al convento di un altrettanto 
maldestro «architetto». 

Anche in questo lavoro, la 
Bretécher non perde di insta 
il proprio specifico, che è 
quello di rappresentare in 
chiave ironica iticele piccole 
ossessioni quotidiane del 
femminismo da una parte e 
del maschilismo dall'altra. 
Con un umorismo che è spec­
chio evidente di una vita in­
tensamente vissuta e su cui 
proprio per questo l'autrice 
può permettersi di (altret­
tanto intesamente) sorride­
re. 

Franco Serra 

NELLE FOTO: Ctoìr* Breté­
cher e una tavola tratta dal 
suoi fumatti. 

AA.W., -L'identità dello psi­
chiatra-, Il pensiero scien­
tifico, pp. 220. L. 12.000. 

I dieci saggi riuniti nel volume 
L'identità dello psichiatra, a 
cura di Franco Giberti, costi­
tuiscono un importante e luci­
do documento sulla situazione 
attuale della psichiatria (al­
meno per quanto attiene alla 
parte migliore della psichia­
tria d'oggi), documento cen­
trato soprattutto sul mondo in­
terno dello psichiatra, sul suo 
rapporto, emotivo più ancora 
che cognitivo, con modelli 
scientifici ed ermeneutici che 
hanno messo da tempo in crisi 
la sua identità tradizionale e la 
sua stessa relazione con l'assi­
stito. 

Il modello psicoanalitico, 
con la messa in causa dell'uni­
verso emotivo del terapeuta 
quale elemento onnipresente 
e quale strumento irrinuncia­
bile per comprendere il pa­
ziente all'interno della rela­
zione terapeutica, ha richiesto 
allo psichiatra un'opzione sia 
nel senso della rinuncia alla 
figura classica — oblativa o di­
staccata — dell'alienista, sia in 
quello dell'accettazione di una 
crisi personale, in cui la tra­
sformazione epistemologica 
del modello è tutt'uno con la 
trasformazione del sé dello 
scienziato e del terapeuta. Di 
qui, come rileva Giberti nel 
bel saggio /dentiti vecchie e 
nuove; il cammino tortuoso 
della psichiatria, introduttivo 
al volume, l'esigenza di un ri­

pensamento autocentrato, la 
necessità di «una riflessione 
crìtica sull'essenza operativa 
passata ed attuale e sulla no­
stra immagine professionale 
di ieri, di oggi e di domani». Si 
tratta, dunque, della crisi del 
modello medico portata inevi­
tabilmente dalla psicoanalisi, 
con la conseguente necessità 
di revisione critica della teoria 
e della prassi psicoterapeutica; 
e se — cito ancora Giberti — 
•tre potenti influssi (medico, 
psicoanalitico, sociale) si im­
pongono oggi nella configura­
zione dell'identità psichiatri­
ca, questa potrà essere salva­
guardata dall'impegno di ri­
durre ed integrare l'ambiva­
lenza e la contraddittorietà su­
scitata da questi modelli pro­
fessionali*. 

I successivi saggi contenuti 
nel volume (B. Callierì. L'am­
biguità dell'incontro; L. Fri­
gni, Le radici mediche delta 
psichiatria; A- Pazzagli, Tra 
accogliere ed agire; F. Petrel-
la. Lo psichiatra: un'identità 
in cerca di ridefinizione; R. 
Rossi, 72 perturbante e U suo 
medico: lo psicoanalista e la 
psichiatria; P. Santonastaso, I-
dentità e alienazione: la preca­
rietà dello psichiatra; V. Vol­
terra, Crisi di identità storica 
ed attuale dello psichiatra) 
forniscono, insieme con gli in­
terventi di Ciancaglini, Molli­
ca, Monterisi e Maura, le Ri­
flessioni sul tema di D. De 
Martis e il Commento di R. 
Speziale-Bagliacca, un quadro 
che, dalle varie angolazioni 

La crisi di un modello medico e di ima pratica terapeutica fondata sulla segregazione sta portando 
alla luce nuove contraddizioni che investono insieme assistenti e assistiti 
£ una riflessione a volte diffìcile, a volte amara quella di cui ci parlano i dieci saggi raccolti 
da Franco Giberti e l'autobiografia di Silvana Montagano 

Psichiatri e «folli», 
storie parallele 

di un'identità smarrita 
pone il lettore, anche non psi­
chiatra, direttamente in me-
dias rei, portandolo gradual­
mente a comprendere l'itine­
rario umano dello psicoanali-
sta-psichiatra, al di là degli 
schemi e degli stereotipi cul­
turali o pseudoculturali che da 
sempre connotano la sua im­
magine: «Lo psicoanalista che 
faccia lo psichiatra, se non 
vorrà operare una scissione ra­
dicale fra le due discipline, sa­
rà indotto a trovare delie solu­
zioni che oscilleranno sempre 
fra un compromesso e un'inte­
grazione, nella quale le due e-
sperienze si rinforzano l'una 
con l'altra» (Fausto Petrella). 

n saggio di Romolo Rossi, Il 
perturbante e il suo medico, 
merita una particolare atten­
zione, anche per l'ampiezza 

dell'orizzonte culturale dal 
quale il tema dell'identità psi­
chiatrica viene raggiunto, at­
traverso un itinerario, esso 
stesso «perturbante», centrato 
sul rapporto tra follia e creati­
vità, fra i sedimenti remoti di 
ciò che costituisce il «sinistro», 
il «familiare-folle» all'interno 
di ognuno di noi. e la consape­
volezza e l'accettazione del no­
stro rimosso come condizione 
essenziale dell'attività psichia­
trica, come unica possibilità di 
«vedere alla luce del giorno il 
fantasma del buio, passare 
dallo statuto della notte a 
quello del giorno, per vedere 
con sufficiente chiarezza ciò 
che altrimenti non rimane che 
espellere, per non farsene tra­
volgere». 

Chiaro e preciso, infine, il 
Commento di Roberto Spezia­
le-Bagliacca (Lo spazio e il 
tempo per elaborare), ripren­
de vari temi dei precedenti 
saggi, arricchendoli dì molti 
riferimenti e connessioni e o-
rientando la sua riflessione 
verso la necessità di compren­
sione del disagio e dello iato 
nella formazione psichiatrica: 
soltanto una elaborazione, che 
non può darsi che nella storia 
personale, e dunque nello spa­
zio e nel tempo dell'uomo psi­
chiatra «in cerca di un'anima*, 
potrà condurlo ad una tempre 
migliore integrazione della 
sua identità personale e di 
quella professionale. 

Giorgio QuJtrtavaH* 

SILVANA MONTAGANO, -D filo smarrito. Storia di «na 
psichiatrica-. De Donato, pp. 169, L. «Jtt. 

Il libro racconta, informa autobiografica, u* tentativo generoso di una 
donna di togliere un gruppo eterogeneo di degenti manicomiali dalla 
segregazione, per aiutarti a vivere in modo autonomo. Si inseriste, è 
vero, nell'accesa polemica sulla «legge 180»,manoniunsaggioatesi. 
È piti una galleria di personaggi strani e vitali, descritti con amore e 
con acutezza, è più un resoconto di speranze e di frustrazioni. H fatto 
stesso che per alcuni l'esperimento riesca, e per altri aggravi U dram­
ma della malattia, lascia apeni molti interrogativi. 

Innanzitutto, il fatto che qualcuno abbia scelto per loro, come ave­
va deciso d ricovero m ospedale psichiatrico, di tirarli fuori, anzi di 
collocarli in una zona «aperta» ma contigua al manicomio, cioè di 

{ 'ermarli a metà strada fra la coercizione temperata dalle cure e la 
ibertd facilitata dall'assistenza, Da ciò nasce anzi gran parte dei 

conflitti. L'autrice, con grande sincerità, non nasconde gli ostacoli 
che provengono dagli altri degenti, dagli infermieri, dai parenti, cioè 
non solo dal potere ma dalla cultura di/futa, da comportamenti che si 
sono consolidati per secoli e che richiederanno decenni per essere 
modificati. 

Lascerei più volentieri al criticò letterario la valutazione professio­
nale del racconto. Come lettore, non sono riuscito a staccarmi dalle 
pagine senza giungere alla fine, per la simpatia ispirata da ciascuno 
dei personaggi e per l'incertezza del loro destino. Il piccolo Maier, che 
deve forse all'essere ebreo il suo ricovero ormai remoto, e la tua 
«fidanzata» Martuccio, con le loro traversie amorose e le complicazio­
ni patrimoniali che derivano prima dalla legge deLl903, e poi anche 
daua legge riformatrice del 193'8, sono forte i due tipi meglio caratte­
rizzati. 

Afa anche tutti gli altri, sani e malati, assùte^ti e assistiti, egoisti 
e generosi, sono persone vive, che mutano idee e atteggiamenti secon­
do le vicende in cui si trovano ad agire e • reagire. Protagonisti, 
ovviamente, tono quelli catalogati, a torto o a ragtomt, come mmau di 
mente. 

Uno degli altri, dei presunti sani, scolpisce con una frate aD'inirio 
del libro fa tua ideologìa: «Un pazzo è patto». Se avrà occasione di 
leggere questo racconto, spero che possa correggere atta fine la tua 
opinione, e cominciare a riflettere sul latto che un pezzo è prima di 
tutto un uomo. Sul resto, sarà pia facile metterti d'accordo e trovare 
soluzioni adeguate. 

w f i n i i i wfSTBnjww» 

Qui sopra, manifestazione per il referendum sull'aborto; sotto. 
la «legge truffa» non passa alla elezioni del 1953; a sinistra, gli 
strilloni con le copie de «l'Unite» che annuncia la vittoria dalla 
Repubblica. 

siflcazlonc poi si può facil­
mente evidenziare come di 
per sé essa non sia chiarifi­
catrice e discriminante. Se l 
sistemi maggioritari hanno 
tutti una capacità manipola­
tiva assai marcata e si risol­
vono in un netto vantaggio 
per il primo partito, anche 1 
sistemi non maggioritari In­
cidono più o meno decisa­
mente nella traduzione in 
seggi del responso elettorale 
in rapporto al concreto mec­
canismo adottato. Esistono, 
da questo punto di vista, si­
stemi •fortlt e «deboli», se­
condo il grado più o meno in­
cisivo di manipolazione del 
risultato. 

La disputa che parte dall' 
esperienza di Weimar e met­
te sul banco degli accusati la 
firoporzlonale come causa di 
uttl i mali risulta adeguata­

mente e seriamente ridimen­
sionata. Non c'è affatto un 
corrispettivo meccanico tra 
nroporzlonallsmo ed instabi­
lità. «In effetti — osserva 
Lanchester — Paesi che uti­
lizzano sistemi elettorali non 
maggioritari registrano una 
stabilità media molto alta al 
contrario di altri dello stesso 
tipo». Una delle conclusioni 
che si possono trarre da un 
esame ravvicinato ed equili­
brato è sintetizzata in termi­
ni chiari e perfino troppo 
neutri: «I sistemi maggiori­
tari rafforzano il bipartiti­
smo parlamentare in misura 

slmile a quelli non maggiori 
tari. I sistemi non maggiori­
tari "forti" rafforzano l pri­
mi due partiti elettorali più 
di quelli maggioritari». 

Dunque la considerazione 
del vari aspetti del sistema 
elettorale, nel suoi rapporti 
con 11 diritto al voto, con il 
sistema del partiti e con 11 si­
stema politico, va condotta 
nel contesto di una situazio­
ne storico-sociale rispetto al­
la quale non è né corretto né 
efficace predisporre forzanti 
o estranei marchingegni 
manipolativi. 

Certi passaggi dello stu­
dio, che spazia in mezzo 
mondo, fanno intendere che 
Lanchester non è pregiudi­
zialmente ostile a ritocchi 
marginali e funzionali del si­
stema proporzionale vigente 
in Italia. Ma la felicità della 
sua riflessione e la sua gran­
de utilità, anche per I teorici 
di -una talvolta fumosa 
«Grande Riforma» e di rifor­
mine spesso ridotte ai mini­
mi termini e viste solo in ter­
mini di disinvolto efficienti­
smo forte e autorevole, sta 
proprio nell'evitare un bana­
le e formulistlco Immedlatl-
smo pratico-politico. 

Per Lanchester il sistema 
elettorale, dopotutto, è solo 
una «variabile importante» 
del sistemi istituzionali e che 
i motivi della/delle crisi sono 
altrove. 

Roberto Baranti 

B capolavoro di Broch 

Virgilio, 
accompagnaci 
nel profondo 
dell'animo 

HERMANN BROCH, «La 
morte di Virgilio», Feltri­
nelli, pp. 546, L. 16.000. • 

Nella grande partitura sinfo­
nica della «Morte Ci Virgilio», 
la cui stesura, sulla base d» un 
primitivo canovaccio del 1936, 
venne praticamente iniziata 
nel '38, in un carcere della 
Germania nazista e portata a 
compimento nel '44 a Prince­
ton negli Stati Uniti (il roman­
zo venne pubblicato nel '45), 
Hermann Broch giunge all'a­
pice del suo sperimentalismo 
epico-narrativo e lirico-sim­
bolico sotto l'innegabile sug­
gestione dell'«UIysses» di Ja­
mes Joyce. 

L'analogia con il capolavoro 
del grande scrittore irlandese 
non deve tuttavia trarci in in­
ganno: mentre nell'«UIysses» 
la disintegrazione del micro­
cosmo (l'uomo) e del macroco­
smo (il mondo) è realizzata 
longitudinalmente, investen­
do di sé le stesse s tratture isti­
tuzionali del mondo religioso, 
tecnico-scientifico, politico-
sociale, nel romanzo di Broch 
la disintegrazione avviene se­
guendo la linea dì una spacca­
tura verticale che attraversa 
Ilo e il mondo e si risolve in 
un itinerario mitico-mistico 
ver visioUìa ad invisibilia, at­
traverso il visibile verso l'invi­
sibile. L'idea platonica dell'u­
nità, insomma, nonostante le 
frantumazioni del mondo mo­
derno è destinata a riaffer­
marsi, con la ricomposizione 
religiosa dell'«eternamente li­
mano». 

Nella sua introduzione alla 
versione italiana del romanzo, 
Ladislao Mtttner sottolineava 
l'alternanza di scene realisti­
che e subrealistiche, notando 
giustamente come il soggetto 
stesso dell'opera consenta a 
Broch «di alternare i due op­
posti piani quello naturalistico 
e quello mitico-simbolico ed 
anche di fonderli con piena 
verità». Questa «fusione* ri­
sponde appunto all'intenzione 
di rappresentare l'uomo nella 
sua interezza, in una totalità 
che si proietta su tutta la scala 
delle possibilità umane di e-
speriensa di sé e del mondo. 

Quando questa «fusione* av­
viene ci si accorge che in real­
tà soltanto l'elemento lirico 
costituisce il catalizzatore di o-
gni esperienza e di ogni impa­
sto reàlistico-vitionario: di qui 

la coincidenza di una totalità 
interiore con la totalità stessa 
delle immagini. Nelle sue No­
te sulla «Morte di Virgilio», do­
ve Broch parla di sé in terza 
persona, il monologo interiore 
del poeta latino viene presen­
tato non soltanto come il ten­
tativo di «rappresentare le in­
numerevoli modificazioni dei 
contenuti psichici», ma anche 
come quello di «unificare que­
sti contenuti psichici a dispetto 
di tutte le loro diversità [...]». 
Ad onta delle sue intime con­
traddizioni il soggetto deve 
vedere e sentire se stesso come 
un'unità e soltanto la «forma 
poetica è in grado — per 
Broch—di produrre una simi­
le unità del diverso e di ren­
derla plausibile*. È dunque «1* 
elemento architettonico-mu-
sicale* il medium che Broch e-
legge per cogliere «per appros­
simazione U non-intuibile*, 
vale a dire «la conoscenza del­
l'infinito e della morte, centro 
spirituale e materiale dell'o­
pera* (in Poesia e conoscenza, 
traduzione italiana di Saverio 
Vertone, Milano 1965, pp. 
347-48). 

Il monologo interiore - di 
Virgilio nelle sue ultime di­
ciotto ore di vita si dilata, po­
tremmo dire, in profondità, è 
un continuo in cui rifluisce 
tutu la mitologia del ricordo 
sia indhódiisin rose tonte che 
collettivo-ancestrale, una me­
ditazione lirica che culmina 
all'estasi di una regressione 
nella profondità cosmica dei 
sei giorni della Creazione. 

La partizione dell'opera nei 
suoi quattro movimenti sinfo­
nici, acqua-arrivo, fuoco-di­
scesa, terra-attesa, etere-ri­
torno, sottintende un'odissea 
tipicamente piatofiko-cristia-
na dell'anima anelante alla 
salvezza. Ma è la tessitura fan­
tastica di questo cammino a 
costituire il/pregio maggiore 
di questo capolavoro brochia-
no: il filo pagano che ci na­
sconde nel ridestarsi di questa 
identità primigenia dell'ani­
ma in un transito carico di va­
ghi presentimenti, di ansie, di 
visioni, viavia che si compie la 
discesa nelle stratificazioni se­
colari della coscienza, nei mi­
raggi delle inviolabili costel­
lazioni in cui le ambiguità del 
mistero umano sembrano par­
lare con la voce di i 
già indkibUe. . 


